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La virtiì , sempre ammirabile in qualunque con- 
ilizion di persone, quando ai giovi di quei medesimi 
mezzi che diversamente usali diventano argomenti 
a mal fare , cresce di merito e aggiunge di forza 
alle sue celesti attrattive. Quindi ben avventurosa è 
la nostra Milano che fra le sue più distinte famiglie 
ha potuto contare uomini di antica probità, spesso 
accompagnata da non volgare dottrina, ì quali nella 
affluenza degli agi condussero laboriosa la vita, e la 
consumarono negli esercìzi! di quella carità che con- 
trassegna i figli dell'Evangelio. 

D'uno di questi personaggi prendiamo ora a far 
parola, del Marchese Francesco Casati, sulla cui re- 
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cente perdila dora universale il latto dei buoni: c 
quantunque non ci sia dato di scrivere se non po- 
chi cenni intomo alla vita di lui, varranno <piesti cer- 
tamente a far fede se a ragione ci avvisammo di pro- 
porlo siccome esemplare di virtù cristiane e sociali. 

Nacque da nobilissima prosapia, figlio ad Apollonio 
ed alla nobile Ilaria Delfinoni, c fu felice di avere 
nelle domestiche mura quella educazione in cui i 
precetti si confortano degli esempli. Fino dalla prima 
età noi possiamo presentarlo modello di tali virtù , 
clic sempre care in tutta la vita, hanno però nella 
adolescenza una amabilità più ingenua. Ci valga in 
ciò la testimonianza di alcuni tuttora viventi, i quali 
conobbero il nostro cavaliere ancor giovinetto } essi 
ci diranno quanta era la sua morigeratezza, quanta 
la diligenza nell'adempimento d'ogni dovere; essi, 
ci diranno che puerile non ite fu mai il senno, va- 
cillante non mai il carattere, ma subito per sodezza 
di massime, per integrità di costume apparve quale 
P età matura non potò che vie maggiormente rin- 

Non ignoriamo che taluni reputano il riserbo e h 
pietà ne' giovani quasi indizii di piccolezza d'animo 
e di imbeedìità di mente. A far lacere traesti im- 
pertinenti gìudizii, ecco il nostro Francesco fregiato 
di non comuni onori nella letteraria palestra, co- 
ronato nella Università di Pavia col lauro dei trion- 



fanti , ascritto con pienezza d'applausi ai collegio 
dei Nobili Giurisperiti Milanesi , e quel eli' è più 
nominato dalla Maestà di Leopoldo Imperatore a Pro- 
fessore d'Istituzioni Civili nel Ginnasio dì Brera. Il 
Sovrano rescritto clic conferisce al Casati quella cat- 
tedra, nota a gran commendazione di lui i due titoli 
di somma onoratezza e di soda dottrina i quali ne 
determinarono la elezione. 

Di poca dorata fu pel nobile Professore qncl pub- 
blico insegnamento , perdio sopravvennero i giorni 
della invasione repubblicana da cui furono messe a 
tumulto le nostre contrade, e a soqquadrale nostre 
patrie istituzioni. Se non che nei tempi più detur- 
pati dal delitto suole appunto vedersi nei buoni un 
sublimamcnto di virtù; Francesco ci diede allora uno 
splendidissimo esempio di amoro figliale. Strappa- 
va tisi i più cospicui nostri patrizii dalle pacìfiche 
loro case, e traevanai ad un violento ostracismo : fra 
i designati nel numero degli ostaggi era il Decu- 
rione Marchese Apollonio a cui gli anni ìntioltrati 
rendeano pia calamitosa quella deportazione. In sì 
terribil frangente l'eroico figlio risolvette di sagri- 
ficarsi pel padre: con tanto di premure e di istanze 
con quanto altri avrebbe sollecitato un personale in- 
teresse , egli procacciò il difficile cambio: Sposo di 
quindici giorni a Carolina de'nobili (tendoni , seppe 
svellersi alle prime dolcezze conjugali per cohuuu- 
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farle nei rabbuffi e nei soprusi dei satelliti della li- 
bertà. Un tratto egli ì iruesto die basterebbe sol esso 
ad illustrate una lunga vita ; ma e proprio itegli 
uomini simili al nostro lodato il non ristarsi mai al 
già fatto, sibbene correrò a nuova raccolta di meriti. 

Tornato dopo non pochi mesi dal suo virtuoso 
esigilo, e trovando scompigliate le idee della civile 
giurisprudenza, si diede alle difese criminali, pro- 
ferendosi a patrocinatore dei carcerati. Egli che par- 
tiva da prigioni divise coi buoni, venne per officio 
pietoso a quelle dei malfattori. L'acume dell'inge- 
gno, la potenza della parola, lutto mise in opera a 
prò dì quegli sciagurati; più volte l'aurora lo colse 
veglianlc ancora su quelle carte da cui dovea di- 
pendere la loro salvezza. A molti ottenne diminu- 
zione di pena, c procurò a taluno meglio che non 
fosse 1' evitare il rigore degli umani giudizi!. 

La carità e come la luce che scende indifferente- 
mente sul fango e sulle gomme. Abbiam veduto l'or- 
diamolo adesso consolatore .Ielle anime predilette da 
Dio. Quando furono chiusi lutti gli asili più cari 
alle virtù evangeliche , due soli fra noi sfuggivano 
alla universale devasta/ione : quello dei PP. Ospe- 
dalieri, e quello delle Salesiane. Dovette il primo 
certamente la sua sussistenza ad uno zelo effuso irci 
sovvcrumcnlo degli infermi; clic tanto pubblico vau- 
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taggio non potea passare inosservato incile da inenti 
paco disposte a scorgere utilità di altro genere nei 
religiosi istituti. Ma il secondo come c da chi fu 
sorretto? Non intendiamo qui di menomamente de- 
fraudare della dovuta gratitudine chiunque contribuì 
a salvare quell'unico chiostro; ma di certo se an- 
che al presente alcuno si reca colà , e domanda a 
quelle Madri chi nei dì procellosi le protesse dal 
nembo, chi con sagace industria seppe insinuarsi 
presso i potenti d'allora per vincerne l'animo av- 
verso ; tutte diranno ; Francesco Casati. Aggiunge- 
ranno eh' egli non le abbandonò né meno in tempi 
migliori, ma solerte ne ravviò le rendite, ne diresse 
le fabhriche, e infine lesto a loro favore uti non 
tenue legato. Né alle solo religiose della Visitazione 
soccorse P opera del nostro Marchese ; altre ne erano 
anche più bisognose, chi davano sembianza di co- 
lombe a cui fu distrutto il nido, ricoverate alla me- 
glio sotto un qualche tetto ospitale. Egli divise finche 
visse le faUclic di i|ue' pii rhe assunsero la Jirr- 
2ionc dcllr cosi detti: Case Hegic: in si adoperava 
con provvedimenti d'ogni maniera in aiuto di quelle 
rifugiate , discendendo ai casi particolari e molte- 
plici di ciascheduna , perei". 1 tutte , serbandosi più 
che fosse possibile fedeli alla prima vocazione, po- 
tessero compiete m pace il loro olocausto. 
I.a carità di Francesco si rivolgeva ih preferenza 
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a quelle opere che, lontane dal suffragio dei più, 
tornavano a maggior servigio delia Religione. Pero 
quando una Donila sublime condusse fra noi quelle 
Jìglic che appunto s' intitolano dalla Carità: egli di 
subito sentissi tratto ad amare un istituto sì con- 
forme allo spirito di Citi disse essere fatto a Luì 
quanto si faccia all'ultimo de' suoi pusilli. Diffon- 
dere la cristiana istruzione nelle classi più povere, 
preparare alla porzione più numerosa della società 
buone madri che poi si facciano maestre della loro 
prole : ceco V istituto a cui Francesco prodigo le 
sue più paterne premure. A fondargli una casa suf- 
ficientemente fornita contribuì forti somme insieme 
ad altri, di cui taceremo! nomi per nulla togliere 
a quella mercede grande e pigiata eh' essi pure a- 
spetta colà dove il tarlo non rode e la ruggine non 
consuma: provido tesoriere, unendo alle sue le of- 
ferte della altrui pietà, seppe dar sesto a quelle pic- 
cole ma crescenti sostanze, che poi morendo aumen- 
tava colla munifica elargizione di oltre novanta mila 
lire dì Milano. 

Di certo se in un solo oggetto avesse il nostro 
Patrizio concentrati tutti i suoi benefici studii , a- 
vrebbe innalzato glorioso monumento al suo nome; 
ma egli che non intendeva a un tal fine diffuso in 
varie e moltiformi opere la sua carità, e la na- 
scose facendola compagna a qaella d' altrui. Quindi 
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& di' ei la estese a diversi istituti ; il Collegio delle 
Nubili Vedove fu eia lui protetto ed ampliato , ed 
ebbe pure il suo posto nella testamentaria di lui di- 
sposizione ; anche taluna delle cosi dette Caase Pie, 
preziosi avanzi della religione de' nostri antenati, fu 
da lui sapientemente diretta. La estese a beneficenze 
segrete ; di quanti soccorsi egli sia stato largo in 
limosine ed in patrocini! verso povere derelitte ci) 
orfani abbandonati, molto se ne sa da noi, ma il 
più, coperto dalla umiltà, è riserbato pel giorno 
delle rivelazioni. La estese a promuovere il decoro 
del divin culto, o ai trattasse dì restaurar chiese , 

0 ben anche di erigerne delle nuove ; del che , a 
dir solo de' più recenti esempiì , fanno solenne te- 
stimonianza la Basilica di sua parrocchia in Milano 
e la cliiesa di Galgiana, la quale fu altresì da lui 
provveduta di un annuo perpetuo assegna. 

Narrando la vita degli uomini, voglionsi precipua- 
mente aver di mira quelle azioni che possono dirsi 
caratteristiche, le quah ben a 1 assomigliano ai grandi 
tratti che determinano i lineamenti d'un volto, ciò 

1 quanto abbiamo finora inteso di fare parlando di 
Francesco Casati. Ma giova altresì non preterire al 
tutto azioni e circostanze di minor momento, le 
quali unite alle prime contribuiscono non poco a 
dare con meno di imperfezione ritratto tutto l'uomo. 
A tate effetto aggiungeremo che il Casati tenne con 
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lode anclic qualche impiego municipale , siccome 
allora clic il tifo invase la cìtli ed il contado dì 
Milano , sonilo egli capo della Commissione desti- 
nata a por argine ai progressi del morto. Noteremo 
eli 1 egli non rifiutava penose brighe anche a prò di 
amici e privati , dedicandovi un tempo da lui spesso 
sottratto al miglior governo de' propri averi; e che 
dovunque erano alari interessanti la concordia e il 
buon andamento delle famiglie, ci compariva con- 
sigliere universale , e molte volte arbitro e paciere. 
Da ultimo lo diremo padrone amoroso inverso servi 
e coloni , a! quali non venne mai meno anche di 
straordinari sussidii quando correano straordinari 
bisogni; siccome fu nella scorsa estate. 

Una vita tessuta dì giorni si pieni innanzi a Dio 
ed agli uomini , giunse al sud termine nel di tre del 
passato marzo e nel settantesimo tono dc'suoi anni. 
Già fatta segno del lungo affetto e della venerazione 
di tutta la città , ebbe prima che finisse eziandio il 
suggello della sovrana approvazione; dacché non im- 
plorata e ni manco attesa , una delle maggiori dignità 
concesse ai privati ncll' Austriaco Impero fregiava 
poc' anzi il benemerito cavaliere. Accolse il nobile 
eletto un sì distinto onore con anima riconoscente 
e rispettoso, ma senza restarne abbagliato , avendo 
detto egli medesimo fra amici essere quello venuto 
a decorargli la tomba : e certo egli allora teneva 
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incessantemcntc il pensiero ad una più splendida 
veste , e ad una intimità più sublime. Egli vide l'av- 
vicinarsi della morte colla imperturbabilità di chi 
altro far non dee se non mutare di abitazione. Nei 
giorni prossimi alla sua agonia, in una perfetta se- 
renità dì spirito prescrivea le più minute disposi- 
zioni perche tutto al suo mancare fosse trovato in 
assetto, principalmente checché spettava ai Pii Isti- 
tuti da lui diretti. Sostenuto in mezzo a 1 suoi dolori 
da una speranza incitabile, valse a tener dietro con 
devoto raccoglimento alle preci con foratrici della 
Chiesa; e ornai tutto essendo pronto, egli all'ultima 
chiamata avrà potuto rispondere tranquillamente colie 
parole del salmo: Ecco io vengo. — Modeste no 
furono le eseejuie per volontà espressa nel testamento. 

" Di spontanea commissione della Marchesa ve- 
li dova si deve erigere al Defunto un monumento nel 
» Cimitero di Casate. L' esecuzione ne ò affidata al 
" distinto scultore Giovì-i Antobio Làbus, e vi si 
» leggerà scolpita la seguente iscrizione dettata dal 
i chiarissimo Archeologo Padre dell' Artista. » 
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